
                    arlo Brighi, più noto in Romagna come “Zaclèn” (anatroccolo), è 
         personaggio oggi poco conosciuto, nonostante gli studi a lui de-
        dicati fin dalla fine degli anni ’80 da Franco Dell’Amore, musicolo-

go di rara sensibilità e profondo conoscitore della musica etnica e popola-
re, che del musicista si è occupato in più occasioni. 
L’avventura umana e artistica di questo violinista è legata a vari luoghi 
romagnoli: dalla frazione di Fiumicino, vicina a Savignano sul Rubicone, 
dove è nato; a Cesena dove si è formato e ha lavorato; a Forlì dove ha otte-
nuto i primi successi e dove è sepolto; a Bellaria dove visse con la famiglia 
e costruì il suo celebre “Capannone”, in cui gente d’ogni estrazione si di-
vertiva ballando sulle note della sua musica.
Giustamente lo si può considerare personaggio emblematico e rappresen-
tativo dei grandi cambiamenti epocali della cultura e del costume del no-
stro territorio fra ‘800 e ‘900, cambiamenti che contribuì attivamente a 
produrre con le sue innovative composizioni e con la sua opera di grande 
divulgatore.
Aldo Spallicci, che della sua musica era appassionato estimatore, in un 
articolo apparso su “Il Plaustro” nel luglio del 1912 scriveva: “Tutta la Ro-
magna lo conosce e lo ammira, perché il solo suo nome suscita in tutti 
lieti ricordi di gioia, perché unitamente al suo nome corre inavvertito al 
labbro il motivo d’un qualche suo celebre valzer pieno di sentimento e di 
passione.” 
Nella Vita di Arnaldo, Benito Mussolini ricordando i momenti di vita in co-
mune con il fratello scomparso, lo menzionava fra i musicisti che allietava-
no con le loro composizioni le feste e le occasioni di incontro e di svago in 
campagna, nelle vicinanze di Meldola, a fine secolo: “Talvolta le orchestre 
si componevano di una sola fisarmonica, ma talora, negli anni dei raccolti 
fecondi, le orchestre più rinomate di Romagna allietavano gambe e cuori: 
come i Zangheri di Meldola  - grande clarino - il Zaclèn di Cesena e il cieco 
della Terrabusa, entrambi questi ultimi violinisti di grande reputazione”. 
Rino Alessi, nel suo Il giovane Mussolini, ritornava sul notissimo Zaclèn e ne 
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confermava gli elogi, descrivendolo come “famosissimo violinista adorato 
in tutte le balere della Romagna”. 
Carlo Brighi, nacque da famiglia contadina il 14 ottobre 1853 a Fiumicino, 
una frazione del comune di Savignano sul Rubicone. Come molti ragazzi 
di campagna, apprese i primi rudimenti musicali dal padre che con il suo 
violino allietava le feste e le sagre paesane.
Ben presto la passione per la musica si trasformò per Carlo in una forte 
vocazione al punto da indurlo a prendere lezioni contro la volontà della 
famiglia, che considerava un lusso e un passatempo l’attività musicale.
Le biografie lo vogliono allievo di Dionisio Abbati, Ferdinando Pedretti 
e Antonio Righi, ma negli archivi della Scuola Musicale di Cesena non 
compare mai il suo nome fra quelli degli allievi. E’ quindi più probabile 
che fosse un compositore autodidatta, dotato di grande talento e della co-
noscenza dei primi rudimenti dell’armonia.
Ancora giovanissimo venne scritturato in complessi orchestrali di maestri 
famosi, fra i quali Zuelli, Bolzoni e il grande Toscanini, e la passione per 
la musica si trasformò ben presto in un vero lavoro. Infatti formò una sua 
orchestrina per suonare musiche che egli stesso componeva. Iniziò così 
una ricca produzione di ballabili che fece conoscere alle classi popolari i 
valzer della tradizione colta viennese e i balli di coppia che si erano diffusi 
in area mitteleuropea fra Ottocento e Novecento.
La destinazione popolare della sua musica, l’interessante operazione di 
mediazione culturale e la capacità di elaborare i modelli musicali colti per 
porgerli al pubblico di lavoratori e piccoli borghesi che si ritrovava nelle 
sale da ballo nei giorni di festa, nei circoli cittadini e nelle sezioni dei par-
titi in quel periodo, sono ben documentati da vari articoli apparsi sui gior-
nali dell’epoca, come “Il Cittadino” e “La Lotta di Classe”, e dalla riscrittura 
di alcuni brani musicali tratti da opere liriche famose, come  la Traviata di 
Verdi e il Faust di Gounod.
Brighi raccolse i primi successi in una frazione di Forlì, Pievequinta, e in 
vari circoli socialisti del cesenate, poi, dopo il matrimonio con Celestina 
Gozzi, da cui ebbe cinque figli, si trasferì a Bellaria, dove allestì una grande 
sala da ballo - il “capannone Brighi”, riprodotto in una cartolina del Fondo 
Piancastelli - che richiamava ogni domenica un folto pubblico di appas-
sionati ammiratori che si scatenavano al suono del suo violino, ballando 
valzer, polke, mazurke, manfrine e galop. Fra questi estimatori, come si è 
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detto, era annoverato anche Aldo Spallicci che a Zaclèn dedicò una strug-
gente poesia contenuta nella raccolta Fior d’ radecc. Ancora, al musicista 
il fondatore de “La Piê” dedicò un appassionato discorso commemorativo 
tenuto in occasione del centenario della nascita nella Casa del Popolo di 
Pievequinta.
Oltre al violino e alla composizione, Brighi si dedicò alla militanza politica 
nelle file del Partito Socialista, come ben documentano due lettere all’ami-
co Andrea Costa, conservate nella Biblioteca comunale di Imola, il ricorre-
re del suo nome fra quello dei sottoscrittori volontari per la pubblicazione 
dei giornali “La Lotta di Classe” e “Il Risveglio” e l’assidua partecipazione 
della sua orchestra alle feste sociali dei vari circoli socialisti dell’epoca.
Morì a Forlì nel 1915 ed è sepolto nel cimitero monumentale della città. 
Nel 1926 per commemorare il decennale della morte, a Pievequinta ven-
ne inaugurata una lapide che venne posta, con solenne cerimonia, sulla 
facciata della sede del Partito Socialista dove Brighi aveva raccolto i primi 
successi, a quel tempo trasformata in officina meccanica. La lapide venne 
poi rimossa e trasportata nella Biblioteca di Forlì dove è rimasta fino al 
1988, anno in cui venne ricollocata a Pievequinta, dove tuttora si trova.
Per la ricostruzione della sua opera, che consisteva in oltre 1.200 ballabili 
in gran parte perduti, sono fondamentali gli 831 manoscritti musicali pre-
senti nelle Raccolte Piancastelli della Biblioteca Comunale di Forlì, donati, 
negli anni Settanta, dalla figlia del musicista, Angelina Brighi (1883-1975), 
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soprano di discreto successo.
All’interno della raccolta di partiture musicali presenti a Forlì, il valzer è il 
genere musicale maggiormente rappresentato: infatti su un totale di 831 
brani strumentali conservati nelle Raccolte Piancastelli ne sono presenti 
465, mentre è stato possibile individuare un esiguo numero di spartiti 
riferiti a danze della tradizione popolare: 19 manfrine, 1 saltarello e 1 
quadriglia. La presenza così ridotta di questo tipo di composizioni, oltre 
a testimoniare la faticosa e temporanea convivenza di queste danze con i 
nuovi balli di coppia che si andavano rapidamente affermando in tutte la 
regioni italiane, dimostrano la preferenza di Brighi per la modernità musi-
cale, rappresentata, alla fine dell’Ottocento e all’inizio del Novecento, dalle 
musiche di Strauss, dai valzer viennesi, dalle polche e  dalle mazurche. 
In queste preferenze e in queste scelte sta la modernità del nostro violi-
nista, figura di musicista pop si direbbe oggi, figlio di un tempo in cui il 
territorio, i costumi e le abitudini cambiavano sotto la spinta di grandi 
trasformazioni sociali e culturali e la borghesia scopriva lo svago e il di-
vertimento, la bontà terapeutica dei soggiorni marini e la moda dei bagni 
al mare. La villeggiatura sul litorale adriatico e nei luoghi termali dell’Ap-
pennino, è infatti un’invenzione tipicamente ottocentesca. Alla città, luogo 
deputato allo sviluppo della tecnica e della produzione, si contrappone-
vano il consumo di natura e l’affermarsi di ideologie neoigieniste che con-
templavano l’abbinamento dello svago e della cura in stabilimenti termali 
o della balneoterapia in località marine.
Brighi captò queste nuove tendenze e, trasferitosi a Bellaria con la famiglia, 
allestì nel piccolo borgo marino che si andava popolando di villini e di ho-
tels, una sala da ballo in cui intrattenere con la sua musica il pubblico dei 
lavoratori e dei borghesi contribuendo alla creazione di un gusto e di una 
moda che in quegli anni caratterizzò la belle époque nostrana. 
Attraverso la sua opera di composizione di ballabili e di riscrittura di celebri 
brani musicali della tradizione colta mitteleuropea, realizzando un’opera 
di autentico crossover fra stili e temi musicali diversi, il musicista roma-
gnolo operò la divulgazione, in modo estremamente creativo e del tutto 
originale, di un linguaggio musicale nuovo e moderno che, pur parten-
do da alcuni elementi della musica tradizionale, non può con essa essere 
confuso. Infatti la musica di Brighi è musica popolare per “destinazione”, 
è pensata e composta per lo svago e il divertimento delle classi popolari 
piuttosto che attinta da esse e dal repertorio folklorico romagnolo, con il 
quale non può essere confusa. 
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